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Primo piano I conti pubblici

I soldi per il reddito di cittadinanza?
Dagli «80 euro» e dalla spesa sociale
Le idee degli economisti filo 5 Stelle. Il sottosegretario Castelli: no a nuove tasse

Le ipotesi

di Dario Di Vico

Secondo il sottosegretario
all’Economia Laura Castelli
per varare il reddito di cittadi-
nanza siamo «gia in zona Ce-
sarini» e per questo la squa-
dra di governo dei Cinque
Stelle «sta affinando il lavo-
ro». Castelli ha confermato
che la copertura prevista dal
progetto di legge originaria-
mente era di «17 miliardi di
euro» ma, come vedremo, è
possibile che la cifra venga li-
mata. Per le risorse necessa-
rie il sottosegretario ha di-
chiarato che si pescherà «al-
l’interno del bilancio dello
Stato e ci sono le risorse che
servono, senza bisogno di
nuove tasse». In parallelo al-
l’esternazione di Castelli nei
giorni scorsi sul sito della ri-
vista «Economia e politica»
diretta dall’economista Ric-
cardo Realfonzo è uscita
un’interessante simulazione
delle coperture necessarie a
far partire il reddito di cittadi-
nanza. Una simulazione così
realistica che su Twitter ha ri-
cevuto il plauso di Pasquale
Tridico, principale consulen-
te del ministro Luigi Di Maio
per le politiche del lavoro.
«Siamo nella giusta direzio-
ne» ha scritto. Nei giorni pre-
cedenti alla domanda se il
reddito voluto dai grillini fos-
se indirizzato a combattere la
povertà o la disoccupazione
Tridico aveva risposto: «È una
misura che aggredisce la po-
vertà ma allo stesso tempo fa-
vorisce il reinserimento nel
mercato del lavoro, quindi è
anche contro la disoccupa-
zione».
In sintonia con le sue idee

l’articolo di «Economia e Poli-
tica» sostiene che le risorse
finanziarie vanno spostate
«dalle politiche di attivazione
a quelle di redistribuzione» e
che bisogna combattere l’idea
che «il reddito minimo di cit-
tadinanza sia irrealizzabile».
Dovendo definire meglio la
misura se ne parla come di
una somma erogata mensil-

mente senza nessun tipo di
restrizione su come, dove e
quando spenderla in modo
che possa risultare «poten-
zialmente alleviante rabbia e
ansia esistenziale». Si cita,
per l’appunto, l’elaborazione
di Tridico sul reddito minimo
che pur condizionandolo «a
diverse forme di attivazione»
(vedremo quali) avrebbe an-
che effetti di stimolo sulla do-
manda aggregata.
Ma come finanziare il prov-

vedimento? Non con spesa
aggiuntiva, è la risposta,
«piuttosto con una corretta
razionalizzazione delle spese
sociali, previdenziali, assi-
stenziali e di stimolo fiscali

esistenti, lasciando le tasse e
altre fonti pubbliche di spesa
quasi invariate». Perfetta-
mente in linea con le dichia-
razione di Castelli. Ma venia-
mo alla simulazione. Il costo
di un redditominimo di citta-
dinanza è stimato in 15 mi-
liardi. Circa 950 milioni po-
trebbero rientrare dall’aboli-
zione degli assegni di prote-
zione temporanea del la
disoccupazione ovvero la Na-
spi, l’assistenza per la disoc-
cupazione (Asdi) e il cosid-
detto “discoll” ovvero l’inden-
nità di disoccupazione per i
lavoratori con rapporto di col-
laborazione coordinata e con-
tinuativa.

Secondo «Economia e poli-
tica» altri 2,750 miliardi pos-
sono essere incamerati dal-
l’assorbimento del Reddito di
inclusione introdotto dal go-
verno Gentiloni per la prote-
zione dalla povertà assoluta.
Due miliardi potrebbero arri-
vare dagli interventi di attiva-
zione condizionanti (Neet
giovani e percettori di Naspi)
più il programma di Garanzia
Giovani. Il grosso però dei fi-
nanziamenti necessari per te-
nere in piedi il progetto grilli-
no di reddito di cittadinanza
dovrebbero arrivare da quelli
che la rivista definisce come
«sgravi fiscali per i ceti medi»
e che giornalisticamente sia-
mo abituati a chiamare «gli
80 euro di Renzi»: in tutto 9
miliardi. Anche il bonus per
l’acquisto di beni culturali vo-
luto dallo stesso ex premier
verrebbe prosciugato dal
nuovo provvedimento por-
tando risorse per 290milioni.
Il totale della simulazione
della rivista di Realfonzo, giu-
dicato un test probante da
Tridico, arriva a quota 14,991
miliardi. E qui ci fermiamo. E’
evidente che al di là dei con-
teggi di ragioneria c’è un tota-
le cambio di filosofia rispetto
ai governi di centro-sinistra
almeno su due punti-chiave:
1) le politiche attive del lavoro
che vedrebbero quasi azzera-
te le risorse; 2) le differenti
platee dei beneficiari del bo-
nus da 9 miliardi, dal ceto
medio ai cittadini che rientra-
no nella soglia Isee di defini-
zione della povertà. Per quan-
to riguarda la possibile entità
dell’assegnominimo la rivista
non fornisce numeri, possia-
mo però stimare che se re-
stasse in piedi la vecchia idea
grillina dei 780 euro mensili
la nuova misura interessereb-
be circa 1,6 di individui, nel
caso — molto probabile —
che l’assegno scendesse attor-
no ai 400 euro i beneficiari sa-
lirebbero attorno ai 3 milioni.
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LE PLATEE

Se restasse in piedi la
vecchia idea grillina dei
780 euro mensili, la
misura del reddito di
cittadinanza
interesserebbe circa 1,6
di persone. Nel caso—
molto probabile— che
l’assegno scendesse
attorno ai 400 euro i
beneficiari salirebbero
attorno ai 3 milioni
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Fonte: Elaborazione di «Economia e Politica» su dati Ragioneria dello Stato e Mef Corriere della Sera

Ecco dove il governo
potrebbe trovare
le coperture
per il reddito
di cittadinanza

La vicenda

● Il nuovo
livello del
deficit scritto
nero su bianco
nella Nota di
aggiornamento
al Def
permetterà di
capire quali
saranno a
grandi linee i
margini di
manovra che
Lega e
Movimento 5
Stelle avranno
per iniziare a
implementare i
punti cardine
del contratto di
governo: flat
tax, reddito di
cittadinanza,
riforma delle
pensioni

● Proprio ieri il
viceministro
all’Economia
Laura Castelli
ha affermato
che per il
reddito di
cittadinanza
«siamo in zona
Cesarini,
stiamo
affinando il
lavoro»
confermando
che le risorse ci
sono

● Nonostante
il gioco al rialzo
portato avanti
dalle due forze
gialloverdi, il
ministro
dell’Economia
Giovanni Tria
rimane fermo
sulle sue
posizioni, le
uniche che,
secondo il
responsabile
del Tesoro,
possono
permettere
all’Italia di
approvvigio-
narsi sul
mercato con
una certa
tranquillità,
malgrado i
rialzi dei tassi
nelle aste e sul
mercato
secondario
dove lo spread
è salito a 290. Il
debito dovrà
continuare il
suo percorso
di discesa

Il docente vicino ai grillini

Roventini: sì all’assegnominimo, flat tax «scellerata»
ROMA «C’è una situazione di
tensione sui mercati. Per que-
sto bisogna fare molta atten-
zione agli annunci che si fan-
no e alle politiche che si met-
tono in campo». Andrea Ro-
ven t i n i , p ro fe s s o re d i
economia alla Scuola Supe-
riore Sant’Anna di Pisa, era
stato designato dai 5 Stelle in
campagna elettorale per fare
il ministro dell’Economia. Poi
le cose sono andate diversa-
mente e oggi Roventini, da ac-
cademico, precisando di non
avere rapporti organici con i 5
Stelle, entra nel merito del di-
battito sulla manovra. Boccia
la flat tax mentre incoraggia il
governo ad andare avanti sul
reddito di cittadinanza.
Professore, lo spread sale

e il Pil che rallenta. Su cosa
bisognerebbe puntare nella
manovra?
«Proprio perché il Pil sta

frenando e la crescita italiana
è tra le più basse dell’Unione

europea, la priorità dovrebbe
essere il rilancio della crescita
con un aumento della do-
manda e della produttività. Si
tratta di concentrare le risorse
limitate su queste politiche,
evitando la flat tax, che non
rilancia la crescita e costa

moltissimo».
I sostenitori della tassa

piatta, Lega in prima fila, so-
stengono che essa si ripa-
gherebbe da sola, grazie alla
maggior crescita.
«Qualsiasi economista di

buon senso e che abbia un

minimo di basi sa che è una
bufala. La flat tax è un inter-
vento sconsiderato: costa tan-
tissimo e non stimola la cre-
scita. Un regalo ai ricchi che
aumenta la disuguaglianza.
Dato il suo costo e il suo im-
patto limitato andrebbe asso-
lutamente evitata in un clima
di turbolenza sui mercati».
Anche l’altra proposta,

quella del reddito di cittadi-
nanza (780 euro almese) dei
5 Stelle, costerebbemolto.
«Un costo molto più basso

della flat tax, ma più efficace
per la crescita. Intanto comin-
ciamo col potenziare i Centri
per impiego: una riforma
strutturale che può migliora-
re l’incontro fra domanda e
offerta di lavoro. Se poi ci so-
no le risorse, si può realizzare
il reddito di cittadinanza».
Veniamo alle pensioni.
«Non sono favorevole a uno

stravolgimento della Fornero.
Credo che vada modificata al

margine, solo per tutelare i la-
voratori più deboli: le donne, i
lavoratori precoci e chi svolge
lavori usuranti.Modifiche che
non hanno un costo elevato».
A proposito dei costi, non

è ancora chiaro se il governo
rispetterà la regola Ue del
deficit non superiore al 3%.
«C’è un consenso unanime

tra gli economisti che sia una
regola arbitraria. Ma finché
c’è, meglio rispettarla. Il go-
verno dovrebbe trattare con
Bruxelles per ampliare i mar-
gini di manovra. Ma la soglia
del 3% non va superata: le rea-
zioni dei mercati potrebbero
essere imprevedibili».
Si sente più fortunato o

rammaricato di non essere
ministro dell’Economia?
«Né fortunato né rammari-

cato: non avrei mai potuto
avallare riforme scellerate co-
me la flat tax».

Enrico Marro
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Allarme Uil su quota 100

Treu(Cnel): le pensioni anticipate
sono ingiuste, vannocancellate

B isogna «cancellare le pensioni anticipate perché sono
un’ingiustizia». Il presidente del Cnel ed ex ministro
del Lavoro, Tiziano Treu, sottolinea la necessità di non

fare passi indietro sulle riforme previdenziali fatte e di
aumentare l’età effettiva di uscita dal lavoro. Ieri la Uil ha
messo in guardia sui possibili effetti negativi di quota 100,
che se sostituita alle attuali norme dell’Ape sociale, misura
che tutela i lavoratori in condizioni di grave difficoltà,
potrebbe provocare un ritardo di accesso alle pensioni che
può arrivare fino a 4 anni.

❞

Il sostegno
a chi non ha
lavoro
spinge la
crescita. La
tassa piatta
invece è un
regalo ai
ricchi e ci
esporrebbe
al rischio
mercati

luciana
Evidenziato



#

Corriere della Sera Domenica 2 Settembre 2018 PRIMO PIANO 5

Le stime sull’economia

2018

1,5

1,2 1,2
1,3

1,11,1

1,4

1

2019 (dati in %)

Le attese sul Pil

2019 2020 20212010 2011 2014 2015 2016 2017 20182012 2013

-3

-1,6

-0,8

0 0,2

-2,9-2,9 -2,6 -2,5 -2,3

-4,2
-3,7

L’evoluzione della finanza pubblica
Le previsioni del Def (dati in % sul Pil)

Corriere della Sera

0

0,3

0,6

0,9

1,2

1,5

Tesoro
(Def di aprile)

Fondo
monetario

Moody’s Commissione
europea

Le previsioni del Def
DEBITO/PIL (dati in %)

DEFICIT (dati in %)

130,8 128

-2,0

-1,5

-1,0

-0,5

0

-1,6

-0,8

DEBITO

DEFICIT

130,8
124,7

122
128115,4

116,5

123,3
129

131,8

135,5

132

131,8

Tria cercherà di contenere
il deficit al 2%
Le risorse disponibili
per flat tax, pensioni
e sostegni al reddito

Solo sei miliardi
per avviare le riforme
ROMA «Nessuna accelerazio-
ne». La Nota di aggiornamen-
to al Def, il Documento di eco-
nomia e finanza, verrà pre-
sentata dal governo entro il 27
settembre. Come previsto.
Non c’è bisogno di anticipare
nulla, sostengono al ministe-
ro dell’Economia i collabora-
tori di Giovanni Tria. Un po’
perché sono convinti che la
situazione non sia allarmante
e anche perché, spiegano, bi-
sogna attendere i « Conti eco-
nomici nazionali 2017» che
l’Istat diffonderà il 21 settem-
bre. Su quella base, infatti, e
soprattutto alla luce delle
nuove stime per il 2018, il Def
dello scorso aprile dovrà esse-

re profondamente rivisto.
Purtroppo in peggio.

Obiettivo deficit al 2%
Il prodotto interno lordo non
crescerà più dell’1,5% que-
st’anno e dell’1,4% nel 2019.
Tria dovrebbe indicare, in li-
nea con le previsioni più ag-
giornate, un Pil dell’1,1-1,2%
quest’anno e intorno all’1% nel
2019. Ma potrebbe azzardare
uno o due decimali in più,
forse più sul 2019 che sul 2018,
se riuscisse a dare sostanza al
suo obiettivo di rilanciare gli
investimenti pubblici. Tutta-
via, il peggioramento del Pil,
posto al denominatore del
rapporto col deficit e col debi-
to, farà sì che il primo, cioè la
differenza tra entrate e uscite,
sarà più alto dello 0,8% del Pil
previsto ad aprile. Se poi con-
sideriamo non solo il rallen-
tamento della crescita,ma an-
che i maggiori oneri sul debi-
to in seguito all’aumento del-
lo spread (almeno 4 miliardi
su base annua) e i 12,5 miliar-

di di euro di minori entrate
che verranno dalla cancella-
zione dell’aumento dell’Iva al-
trimenti previsto dal prossi-
mo primo gennaio (le cosid-
dette «clausole di salvaguar-
dia»), possiamo già dire che il
deficit 2019 viaggia verso il
2,3%. Un livello troppo alto
per farlo digerire a Bruxelles.
È vero che i due vicepre-

mier DiMaio e Salvini, e perfi-
no il sottosegretario alla pre-
sidenza Giorgetti, hanno inci-
tato Tria a portare il deficit, se
necessario, oltre il 3% del Pil,
violando così una delle regole
base dell’Unione europea. Ma
il ministro sa bene che un
passo del genere potrebbe

scatenare una tempesta fi-
nanziaria sull’Italia e non ha
alcuna intenzione di passare
allo storia per questo. Niente
sfondamento del tetto del 3%.
Anzi Tria dovrà trovare le ri-
sorse per ridurre la corsa na-
turale del deficit e fermarla a
un livello non superiore al 2%.
Undeficit 2019 dell’1,9 o 2% sa-
rebbe comunque inferiore a
quello del 2018 (che chiuderà,
secondo le stime di Bruxelles,
al 2,2%) e Tria potrebbe far le-
va su questo nella trattativa
con la commissione europea.
Il ministro però dovrà trovare
risorse non solo per contene-
re il deficit, ma anche per al-
meno «avviare», come non si
stancano di precisare al Teso-
ro, le molte riforme cheMovi-
mento 5 Stelle e Lega vorreb-
bero invece fossero attuate
tutte nel 2019.

Risorse per 11 miliardi
Per recuperare questo spazio
minimo di manovra il mini-
stro dovrà far leva su tagli di
spesa e nuove entrate. Sul pri-
mo capitolo è allo studio una
nuova puntata della spending
review per risparmiare, in
particolare nei ministeri, cir-
ca 3 miliardi (operazione che
però si scontra con le richie-
ste di aumento dei fondi che
già stanno arrivando a Tria da
diversi ministeri). Sul fronte

delle entrate, invece, si punte-
rebbe su due misure. La pri-
ma è il riordino delle «tax
expenditure» (detrazioni, de-
duzioni) con l’obiettivo di
sfoltire la giungla delle agevo-
lazioni fiscali e far entrare co-
sì circa 5 miliardi di euro in
più all’anno, ma anche questa
è un’operazione delicata per-
ché potrebbe colpire catego-
rie sensibili ai fini elettorali
(agricoltori, camionisti). La
seconda misura allo studio è
invece la cosiddetta «pace fi-
scale», in particolare un con-
dono sulle liti pendenti dal
quale potrebbero arrivare al-
meno 3 miliardi, anche se si
tratterebbe di una misura una
tantum. In tutto, fra spen-
ding, riordino delle agevola-
zioni e sanatoria fiscale, Tria
potrebbe raccogliere circa 11
miliardi. Che potrebbero es-
sere utilizzati in parte per av-
viare appunto alcune riforme
e in parte per contenere il de-
ficit entro il 2% del Pil.

Per le riforme 6 miliardi
Degli 11 miliardi, quindi, circa
5 miliardi dovrebbero essere
trattenuti nelle casse pubbli-
chementre il resto, circa 6mi-
liardi, formerebbero una pic-
cola torta per soddisfare i
molti appetiti di 5 Stelle e Le-
ga. Secondo il Tesoro sarebbe
ragionevole «avviare» gli in-

terventi su alcuni, non tutti, i
fronti sui quali spingono Di
Maio e Salvini, contando su
una situazione più favorevole
nel 2020, durante la quale im-
plementare le riforme.
Intanto, nel 2019, sulla flat

tax si potrebbe cominciare
portando da 50mila a 100mila
euro il volume di ricavi annui
al di sotto del quale professio-
nisti e lavoratori autonomi
beneficerebbero dell’aliquota
agevolata al 15%. Sul reddito di
cittadinanza si potrebbe par-
tire rafforzando la dotazione
dei Centri per l’impiego, in at-
tesa che con una legge delega
si riordinino tutte le voci per
l’assistenza, la povertà e la di-

soccupazione, così da rastrel-
lare le risorse per lanciare
successivamente l’assegno fi-
no a 780 euro al mese per chi
non ha altri redditi. Sulle pen-
sioni si potrebbe incentivare
il prepensionamento con ac-
cordi volontari tra lavoratori e
aziende, che però dovrebbero
caricarsi il costo delle uscite
anticipate. Per il resto, secon-
do Tria, è meglio non toccare
l’impianto formale della For-
nero, che rappresenta una
sorta di assicurazione sui
mercati e nei confronti della
commissione europea.
Messa così la prima mano-

vra del ministro Tria sarebbe
un compromesso, peraltro
non semplice da far passare a
Bruxelles, fra un programma
di governo molto ambizioso e
i pochi margini lasciati dalle
regole Ue e dalle preoccupa-
zioni dei mercati. Ma Di Maio
e Salvini, come si sa, non
amano i compromessi.

Enrico Marro
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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DEF

Il Def, il Documento di economia e finanza,
contiene la programmazione economico-
finanziaria del Paese ed è stato introdotto
per la prima volta nel 1988. L’attuale
denominazione risale al 2011 quando il
documento ha adeguato contenuti e
tempistica al nuovomodello di governance
economica dell’Unione europea, il
cosiddetto semestre. È proposto dal
governo e approvato dal Parlamento. Viene
presentato entro il 10 aprile

La Nota

● La Nota di
aggiornamento
al Def, il
Documento di
economia e
finanza, verrà
presentata dal
governo entro
il 27 settembre

● L’Istat
diffonderà il 21
settembre i
dati sui Conti
economici
nazionali 2017.
Su quella base
e alla luce delle
nuove stime
per il 2018, il
Def dello
scorso aprile
dovrà essere
rivisto

Le agevolazioni
Allo studio tagli ai
ministeri per 3 miliardi
Meno agevolazioni
fiscali per 5 miliardi

Il costo del debito
Nella nota al Def
rallenterà il Pil. Quattro
miliardi in più per gli
interessi sul debito

Il ministro per
gli Affari europei
Paolo Savona

Caro direttore,
ciò che ieri ha scritto Angelo Pa-

nebianco sulle «per nulla innocenti
profezie delministro Paolo Savona
(compresa l’ultima, quella sul possi-
bile ruolo della Russia rispetto al
nostro debito)» è falso. Non homai
auspicato una crisi del nostro debito
pubblico, anzi ho costantemente
operato per intraprendere una poli-

tica economica al fine di evitarla; e
non homai pensato a trattare con la
Russia, né ho preso alcun contatto
con chi la rappresenta in Italia o al-
trove. Invero penso il contrario, ossia
che altri lo sperino.Mi auguro che
tra questi non vi sia il suo prestigioso
quotidiano. Grazie e vive cordialità.

Paolo Savona
Ministro per gli affari europei

Non ho scritto che il mini-
stro Savona auspica una crisi
del nostro debito. Mi sono li-
mitato a ricordare quanto lui
ha dichiarato sulla Russia.
Forse i ministri, dato il loro
ruolo, dovrebbero essere sem-
pre prudenti quando fanno
pubbliche dichiarazioni.

Angelo Panebianco

La Lettera

Savona: «Io e la Russia, nessun contatto»

luciana
Evidenziato


